
16VAR02A1612 ZALLCALL 11 20:26:39 12/15/98  
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Dopomesidicontinuacrescita«sostanziosa»dellenecessitàfinanziariedelleau-
tonomielocali,finalmentesiravvisanosegnalidiinversionedellatendenza.Siav-
viaachiuderel’annoconunaumentosostanzialmentecontenutoilfabbisognodel-
leRegioni,sanitàinclusa,edeiComunimaggiori.Nelcomplessol’aumentoèparia
3.633miliardi.Infatti,inbaseallerilevazionidelministerodelTesorodiffuseieri,il

fabbisognodelleRegioniinundicimesièrisultatoparia120.186miliardi,3.044mi-
liardiinpiùrispettoai117.142miliardidelperiodogennaio-novembredel‘98.Inper-
centualel’incrementoèdel2,6%.Maseloraffrontiamocoldatodeiprimidiecimesi
iltassodicrescitaèincalo.IlfabbisognodelleRegioniastatutoordinarioèpassato
da92.763a93.700miliardi(+1,0%),mentrequellodelleRegioniastatutospecialeè
passatoda24.379a26.486miliardi(+8,6%).PerquantoriguardaiComuniconpiùdi
60milaabitanti,ilfabbisognoregistratonelperiododagennaioanovembreèstato
paria9.436miliardi,controgli8.847miliardidellostessoperiododell’annoscorso.
L’incrementoèdi589miliardi,inpercentualedel6,6%.

Fabbisogno: aumento contenuto in 11 mesiil dibattito
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Il rischio?
Presidente
«dominus»
indiscusso
DARIO D’ITALIA*

L’ approvazionedellaleggeperl’elezionediretta
delpresidentedellaGiuntael’autonomiasta-
tutariadelleRegionisananounasituazionedi

forteambiguitàcostituzionale.Laleggeelettoraleper
l’elezionedeiConsigliregionali, infatti, facevasurretti-
ziamenteintravvedereall’elettoreunasortadisuffragio
direttodelpresidentedellaGiuntaattraversol’indica-
zionedelnomedelpresidentecandidatosullascheda,
matalepotere,secondoildettatocostituzionale,spetta-
vaalConsiglioregionale.

Conlamodificadegliarticoli121,122,123e126della
Costituzione,sidisciplinanoilruoloelafunzionedel
presidente;sidelegaallaleggeregionaleladefinizione
delsistemadielezionedelmedesimo(salvocheloSta-
tutodispongadiversamenteèelettoasuffragiouniver-
saleediretto),dellaGiuntaedelConsiglioregionale.Si
concedel’autonomiastatutariaalleRegioni,sidetermi-
nanolemodalitàdiscioglimentodelConsiglioregio-
naleedirimozionedelpresidente.Ilnuovorapportotra
presidenteeConsiglio,èregolatodaunferreorapporto
direciprocità:idueorganielettidirettamente“simul
stabunt,simulcadunt”infatti, incasodisfiduciada
partedelConsiglio,dirimozione,impedimento,morte
odimissionivolontariedelpresidente,sihannoledi-
missionidellaGiuntaeloscioglimentodelConsiglio.
Lostessoeffettodiazzeramentodipresidenza,Giuntae
Consiglio,siottienenelcasodidimissionicontestuali
dellamaggioranzadeiconsiglieri.

Lanuovaarchitetturacostituzionaleintroduceuna
spiccataautonomiaistituzionaleedorganizzativadel-
l’istitutoregionale,prefigurandounanuovastagione
fondativa.Laprossimalegislatura(2000-2005),vedrà
leRegioniimpegnateneldifficileeimpegnativocom-
pitodirimodellarelalorofunzionepoliticaeammini-
strativanelnuovoedificioistituzionale,chesivadefi-
nendoalivelloeuropeo.LanuovastagionedegliStatuti
regionali,potràessereilbancodiprovaelosproneperla
definizionediunamagliareticolaredeipoteripubblici,
dovepossonoconvivereealimentarsifunzioniere-
sponsabilitàsavranazionali,nazionali,regionalieme-
tropolitane-comunitarie.L’organizzazionedelne-
tworkdellasovranitàedelladecisionepubblica,della
costruzionedellagranderetedelleresponsabilitàcol-
lettiveedellasussidiarietà:saràuncompitocheandrà
assoltosiaalivelloeuropeosianazionaleeregionale;
rappresenteràlaverasfidadellademocraziapoliticaper
ilnuovomillennio.Quindilestesseleggielettoraliper-
donoil lorosignificatotecnicoperrivestireilruolodi
motoreperilcambiamento.

Ilmodellopresidenzialista,dettatodalle“disposi-
zionitransitorie”dellaleggecostituzionale, imprime
unaforteaccelerazioneallariorganizzazionedel“mul-
tipartitismospinto”,incoalizionitendenzialmentebi-
polari(danotarechesoloduedeicandidatipresidenti,
ilvincenteedilsecondo,sonoeletticonsiglieri).

Lafisionomiadelnuovodisegnopresidenzialesica-
lainunaleggeelettoraledicarattereproporzionalecon
premiodimaggioranza:quattroquintideiconsiglieri
sonoelettisullabasedilisteprovincialiconcorrenti(la
quotaproporzionale),unquintoconsistemamaggiori-
tariosullabasedilisteregionaliconcorrenti.Ilnuovo
presidenteelettodirettamente,insiemealla“suafrazio-
nediseguaci”-glielettinellalistaregionaleilcuidesti-
noèesclusivamentelegatoaquellodelpresidente-,si
collocainuncontestoistituzionaleibrido,senzacapa-
citàdisupportareunsistemaistituzionalefondatosu
duepoteri,sortidallasovranitàpopolarediretta.Infat-
ti, laleggeelettoraleproprioperilsuoimpiantopropor-
zionale,èfunzionaleallaproduzionedi“governiparla-
mentari”,cioèelettidellerispettiveassemblee,doveil
premiodimaggioranzaèconcepitocomepremiodi
”stabilità”.Ma,avendolegatoilpremiodimaggioranza
nonalsuccessodiunpartitoodiunacoalizionebensìa
quellodelcandidatopresidente, ilpremiodistabilitàsi
trasformanella“frazione”degliuominidelpresidente.
Lamaggioranzanonèpiùla“maggioranzaparlamen-
tare”maquelladelpresidente.L’averlegatoindissolu-
bilmentelapossibilitàdidimissionareilpresidente
conloscioglimentodelConsiglio,mantieneinvitain
modotuttoitalianol’incapacitàdisceglieretrailpresi-
denzialismofondatosullacompletaautonomiatrapre-
sidenteeConsiglioeil“modelloparlamentare”fonda-
to, invece,sullasupremaziadelConsiglio.

Ilpresidente, fortedell’elezionedirettaeconlasua
”frazione”diuominifedeliconilpoteredi“nominae
revoca”dellaGiuntaequellodiricattosull’Assemblea
(seiovadoacasadovetecercarviivoti)divieneilvero
”dominus”diunaRegione,conunaGiuntaridottaad
organodelpresidente,ilConsiglioelasuamaggioranza
zoppaeincertatralafedeltàallacoalizioneedaipartitie
quellaalpresidente, incapaceperciòdirappresentare
unverocontropotere.Proprioperchéprivodellasua
funzioneprincipale:l’elezionedellaGiuntaedelpresi-
dente,conunpoteredirevocadellafiducianoneserci-
tabileperchéautolesionistico.Lariformaapprovata
rappresentaunaforteaccelerazionesullastradadelleri-
forme,ancheseègiustosottolineareirischidiunaper-
manenteindecisionetrapresidenzialismoeparlamen-
tarismo.Rischichepotrebberoaccentuarsifinoapro-
durreautenticimostri,seaquestaindecisionesisom-
mal’ibrido“Tatarellum”.

* Funzionario Ds Consiglio Regione Lombardia

C on la elezione diretta dei pre-
sidenti diRegionesiapreuna
fase nuova del regionalismo.

Il presidente della Regione trasci-
nerà, con la sua elezione, il premio
di maggioranza alla coalizione vin-
cente. Potrà nominare e revocare i
componenti della giunta, anche
fuori dal Consiglio regionale. Non
potrà dimettersi o essere sfiduciato
dal Consiglio, pena lo scioglimento
dello stesso e il ricorso a nuove ele-
zioni. Non saranno più possibili,
insomma,ribaltoniecontroribalto-
ni. Il presidente dovrà garantire l’a-
dempimento del programma pro-
posto dalla coalizione di cui è
espressione. Per questo è essenziale
che sia concepito come leader poli-
tico di una maggioranza coesa. Sen-
za questo c’è il rischio che diventi
una sorta di capo plebiscitario op-
pure, al contrario, un ostaggio di
coalizioni rissose e di Consigli
frammentati. Perciò è essenziale
che le coalizioni che si confronte-
ranno alle elezioni assumano chiari
impegni sulle direzioni fondamen-
talidaimprimerealruolodellenuo-
ve Regioni in ordine a tre questioni

fondamentali.
Forma di governo, nuovi statuti e

leggi elettorali regionali. Occorre
esercitare l’autonomia statutaria
delle Regioni riconosciuta dalla
recente riforma costituzionale. I
nuovi statuti devono ribadire il
principio della elezione diretta e
delineare una forma di governo
coerente con i meccanismi di un
sistema bipolare e maggioritario,
in cui la rappresentanza delle di-
verse forze va coniugata con la
necessità di dare ai Consigli re-
gole che assicurino sia l’efficacia
delle decisioni sia la trasparenza
dei procedimenti decisionali. Il
presidente e la sua giunta hanno
il compito di governare attraver-
so l’esercizio della attività ammi-
nistrativa e della iniziativa di
legge. Il Consiglio ha il compito
di esercitare l’attività di control-
lo, indirizzo e di approvazione
legislativa. Va esclusa ogni ipote-
si di dualismo tra giunta e Consi-
glio. Il Consiglio deve rispondere
al principio di responsabilità po-
litica della maggioranza, di cui è
garante il presidente. Vanno evi-

tate perciò formule di “incompa-
tibilità” tra componenti di giun-
ta e di Consiglio. La possibilità
di nominare assessori anche
esterni va intesa come facoltà,
non come obbligo. La Regione
infatti governa anche per leggi, il
che richiede un collegamento po-
litico permanente tra presidente,
giunta e maggioranza consiliare.
Le leggi elettorali regionali, che
andranno emanate nei limiti dei
principi fondamentali stabiliti
con legge della Repubblica, po-
tranno adottare meccanismi di-
versi in relazione alle dimensioni
demografiche e territoriali delle
Regioni, ma dovranno avere una
comune ispirazione, come avvie-
ne in tutti i paesi federali, per
evitare il rischio di dar vita a si-
stemi politici locali struttural-
mente differenziati.

Nuove Regioni e Enti locali. Il
tratto fondamentale delle nuove
Regioni riguarda il rapporto con
gli Enti locali. Occorre superare
radicalmente la dimensione della
Regione-apparato, Ente burocra-
tico e a sua volta centralistico so-

vrapposto a Comuni e Province,
e concepire davvero la Regione
come strumento di governo poli-
tico di un sistema a rete, innerva-
to sui governi locali. Compito
fondamentale della Regione è ga-
rantire la coesione dei sistemi
territoriali, attraverso l’attività di
indirizzo, coordinamento, alta
amministrazione e legislazione.
Questa è la direzione coerente
con il principio della sussidiarie-
tà e con il processo del federali-
smo amministrativo. Il profilo
della Regione come istituzione
forte sul piano politico, ma leg-
gera su quello amministrativo e
gestionale, va codificato nei nuo-
vi statuti e si deve tradurre in
una nuova generazione di leggi
regionali che sanciscano un ruo-
lo forte dei Comuni e delle Pro-
vince, seguendo l’esempio di
quelle Regioni che hanno già in-
trodotto forme istituzionalizzate
di relazione tra giunte regionali e
governi locali (Conferenze Re-
gione-Enti locali).

Nuove Regioni e Stato naziona-
le: il rilancio del federalismo coope-

rativo e solidale. Con l’elezione
diretta dei presidenti di Regione
si introduce una fondamentale
riforma politica e istituzionale.
E‘ tempo di porsi il problema del
significato di questa innovazione
per quanto riguarda il sistema-
paese. La prima questione è quel-
la di come, a fronte di forti go-
verni locali e regionali, si alleg-
geriscono per un verso di funzio-
ni e compiti impropri, e si raffor-
zano per l’altro il governo e la
rappresentanza politica naziona-
li. Un conflitto tra governi locali
e regionali forti e governo nazio-
nale debole aprirebbe una pro-
spettiva inquietante. Occorre
quindi realizzare una riforma
della legge elettorale nazionale
tale da garantire la stabilità del
governo, già in questa legislatu-
ra, prima delle prossime elezioni
politiche e rilanciare la riforma
costituzionale. Bisogna raccoglie-
re i migliori frutti del lavoro
svolto dalla Bicamerale e delle
proposte avanzate da Regioni-
Comuni-Province nel febbraio
del 1998: un chiaro sistema di ri-
partizione delle competenze,
meccanismi trasparenti di re-
sponsabilità e autonomia fiscale
per ogni livello di governo, rifor-
ma del bicameralismo con l’in-
troduzione di un Senato federale
inteso come organo di garanzia
della coesione tra sistemi territo-
riali e Stato-nazione, progetti
speciali di autonomia per ogni
Regione, secondo i principi del
federalismo progressivo.

Questi sono i punti cruciali
della riforma. Nell’immediato
vanno rafforzati gli strumenti
della concertazione intergover-
nativa, a partire dal ruolo della
Conferenza Stato-Regioni e dalla
definizione della sua integrazio-
ne con la Conferenza Unificata
Stato-Regioni-Città-Autonomie
locali. Questo è essenziale anche
ai fini di una efficace attuazione
del decentramento e della rifor-
ma amministrativa avviati dalla
legge n. 59 del 1997. In conclu-
sione, il compito fondamentale
in occasione delle regionali del
2000 è quello di valorizzare l’au-
togoverno e rafforzare i meccani-
smi politici e istituzionali della
unità dello Stato, per rendere più
efficace il suo ruolo nella costru-
zione della Unione Europea.

L ’ i n t e r v e n t o
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L’elezione diretta del presidente come riforma istituzionale
Da rafforzare il ruolo della Conferenza Stato-Regioni
essenziale per il decentramento e l’attuazione della 59/97

Nuove Regioni, escluso
il dualismo Giunta-Consiglio
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Personale Ata: molta confusione, poca autonomia
GIANFRANCO SIMONCINI - Sindaco di Rosignano Marittimo, Presidente Anci Toscana

C ome Anci Toscana abbiamo ritenuto di se-
gnalare al ministro Berlinguer alcune ri-
flessioni e preoccupazioni circa l’applica-

zionedel trasferimentodicompetenzedeiComuni
alle istituzioni scolastiche. E che riteniamo siano
condivisedallagranpartedeiComuniitaliani.
Il passaggio delle funzioni ausiliarie e del relativo
personale dai Comuni allo Stato si inscrive nel

processo di riforma del siste-
ma scolastico teso a valoriz-
zare l’autonomia della scuo-
la, il quale comporta che tutte
le risorse finanziarie ed uma-
ne, le prerogative nella mate-

ria e le responsabilità gestionali siano ricondotte
ai Capi di istituto.Èevidentecomequestoproces-
so si inserisca nel più vasto ambito della riforma
della Pubblica Amministrazione e come esso de-
termini lanecessitàdiunriesamecomplessivodel-
l’attuale assettodellecompetenzedegliEnti locali
inmateriadi servizi scolastici. Inquestoquadrosi
colloca la legge 3 maggio 1999 n. 124 che, all’art.
8, pone a carico dello Stato il personale ausiliario
in servizio presso le scuole statali di ogni ordine e
grado abrogando nel contempo tutte ledisposizio-
ni antecedenti che prevedevano a carico dei Co-

muni l’obbligo di fornire detto personale. Il trasfe-
rimento comporta che tutte le funzioni ausiliarie
svolte finora dagli Enti locali con proprio perso-
nale diventano pertinenza dello Stato. L’opera-
zione si palesa chiara e coerente con il processo di
riforma incorso, tienecontodella complessitàdel-
le funzioni che il personale ausiliario ha assunto
con il passare del tempo a causa dello sviluppo
complessivo dei servizi scolastici. Il Ccnl della
scuola consente la piena mobilità di questo perso-
nale, in quanto prevede per il profilo di “collabo-
ratore scolastico” la pluralità delle funzioni ausi-
liariedisupportoalladocenza.
Per contro, in sede di applicazione della legge n.
124 ed inparticolare con laCircolaredelministe-
ro della Pubblica istruzione n. 245 del 16/10/99,
anziché fornirechiarimentiperlaconcretizzazio-
ne dell’autonomia scolastica, si introducono ele-
menti di “parcellizzazione” delle funzioni ausi-
liarie, tornando adistinguere,all’internodelples-
so scolastico, tra funzioniausiliarie che“possono”
essere assunte dal personale statale e funzioni au-
siliarie che “devono” restare di competenza co-
munale. L’esempio eclatante è quello della se-
gmentazione del servizio mensa per cui il Comu-
ne, che fornisce il pasto, deve mantenere, con pro-

priaddetti, leoperazionidiapparecchiatura, spa-
recchiatura e lavaggio stoviglie, mentre le non
meglio specificate funzioni di “supporto e assiten-
za alla mensa” dovrebbero essere svolte dal perso-
nale statale così come la puliziadei localidove l’e-
rogazione del cibo si svolge. Si tratta di una divi-
sione non solo paradossale, ma tutto il contrario
dellasemplificazione.
È facile prevedere quali potranno essere le conse-
guenzediuntaleapprocciosulpianodell’organiz-
zazione del servizio, senza contare le problemati-
cità correlate all’attuazione dei Piani di Auto-
controllodicuialDlgsn.155/95, leresponsabilità
dei “due” datori di lavoro relativamente alla si-
curezzadei lavoratoridi cuialDlgsn.626/94,gli
inevitabili aumenti di costo derivanti dalla fram-
mentazione delle mansioni. Un tale indirizzo mi-
nisteriale, se non immediatamente corretto, infi-
cia alla radice l’intero processo di riforma della
scuola in senso autonomistico inquanto mantiene
la promiscuità di interlocutori e di responsabilità
all’internodegli istituti.
La definizione della linea di demarcazione tra
funzioni che passano allo Stato e funzioni che re-
stanoagliEnti locali èparticolarmenteurgente in
quanto da essa discende l’individuazione del per-

sonale, dei contratti di servizio e delle risorse che
dal 10 gennaio p.v. verranno fatte transitare dai
Comuni ai Provveditorati e, successivamente,al-
le istituzioniscolastiche.
La soluzione più congrua e naturale, in linea con
la nuova ripartizione dei compiti, non può che es-
sere quella che veda i Comuni fornire i pasti alle
scuole, e le scuole che con il proprio personale (co-
me fatto finoradaiComuni) organizzano tutta la
fase interna del servizio mensa. Più in generale,
ritengoche lacomplessaevoluzionedel sistemadei
bisogni della società civile e, conseguentemente,
della domanda scolastica comporta oggi di dover
ripensare il generico concetto di“assistenza scola-
stica”contenutanelDprn.616del1977.
Auspico, dunque, un riesame complessivo della
suddivisionedelle competenze,alla lucedelnuovo
principio di autonomia scolastica, che veda il Co-
mune fornitore delle strutture immobiliari e dei
relativi servizi manutentivi, e la scuola titolare di
tutte le risorse per la gestione dell’offerta scolasti-
ca, compresi gli oneri di funzionamento, superan-
do così anche la ripartizione operata dalla legge
11/1/96 n. 23 e consentendo la responsabilizza-
zioneglobaledelladirigenzascolasticaedunchia-
roedunivocorapportocongliEnti locali.
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